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Dopo i ventisette arresti prosegue l'inchiesta sui brogli elettorali a Roma 

Preferenze false a 4 De e un Psdi 
Nessun comunista è stato «favorito» 

Sono per ora 960 i voti aggiunti a penna dai galoppini - Gli onorevoli democristiani aiutati sono Darida, Cabras, Felici e Cazora, quest'ultimo forse perde* 
rà il posto alla Camera - Del socialdemocratico ancora non si conosce il nome - Controlli della Giunta per le elezioni su tutte le schede scudocrociate 

ROMA — Distribuendo tra i partiti di governo e di opposizio
ne le responsabilità penali dei «brogli» elettorali, il giudice 
D'Angelo ha coinvolto «anche se In minima parte», come 
scrive In un comunicato, Il Partito comunista. Ma Ieri matti
na sono cominciate a trapelare le prime Indiscrezioni sul 
maneggi avvenuti all'Interno del cinque seggi elettorali presi 
a «campione» dalla magistratura, e per l quali sono scattati i 
27 arresti di presidenti, scrutatori e rappresentanti di lista. 
Ad aggiudicarsi maldestramente le 960 ed oltre preferenze 
•false» (cioè aggiunte a penna dal «galoppini» dei vari candi
dati) sono stati quasi esclusivamente quattro candidati della 
De ed un socialdemocratico. Tanto è vero che su un primo 
campione di una trentina di seggi riesaminati dalla Giunta 
per le elezioni della Camera c'è stata una piccola rivoluzione 
In coda alla lista scudocroclata.. 

I quattro candidati «favoriti» sono tati gli onorevoli Darida, 
Cazora e Cabras, Insieme al più sfortunato Carlo Felici, ri
masto al palo dell'ultima posizione. Del socialdemocratico 
non è ancora stato fornito il nome, ma 1 due scrutatori «penti
ti» del Psdl, che hanno ammesso senza reticenze le loro re
sponsabilità, dichiararono a verbale di aver lavorato In quel 
seggio come «galoppini» dell'anonimo candidato. Grazie alla 
loro collaborazione. I due «pentiti» sono rimasti agli arresti 
domiciliari, Invece di finire a Reblbbìa come gli altri incrimi
nati. Ma ora l'indagine non potrà limitarsi a presidenti di 
seggio e scrutatori Imbroglioni. La Giunta per le elezioni 
della Camera ha fornito infatti nel giorni scorsi alla magi
stratura nuovi verbali Integrati dagli originali delle schede 
raccolte in decine di seggi. E gli accertamenti del membri 
dell'apposita Commissione tecnica sono assai più sconcer
tanti delle scarne indiscrezioni trapelate sull'operazione dei 
carabinieri. Nel seggio di Veroll, un paese della provincia di 
Frosinone, ad esemplo — come già è avvenuto In altre urne 
della capitale —, una sola penna stilografica ha aggiunto 
sfacciatamente centinaia di preferenze ad alcuni candidati 

della De. 
Anche alla luce di questa discreta ed approfondita indagi

ne della Camera appaiono quindi strane o quantomeno In
caute le dichiarazioni di alcuni esponenti politici romani. 
«Passi» l'autodifesa del coordinatore de romano Nicola Si-
gnorello, che si è vantato di aver «promosso da tempo del 
corsi speciali per presidenti, scrutatori e rappresentanti di 
lista». 

«Ma ci sembra davvero assurda — dice l'onorevole Binelli, 
membro comunista della Giunta per le elezioni — l'accusa 
rivolta al nostro lavoro dal rappresentante radicale Teodori. 
Non foss'altro per un problema di buon gusto, essendo Teo-
dori uno del più solerti «assenteisti» nelle sedute della Giunta. 
Voglio soltanto ricordare — ha aggiunto Binelli — che pro
prio dalla Camera sono state inviate alla magistratura le 
documentazioni per avviare eventuali azioni penali. E che 
unanimemente è stato deciso il riesame delle sole preferenze 
alla Democrazia cristiana in tutti 1 seggi del Lazio, essendo 
questo partito l'unico ad aver usufruito — almeno sulla carta 
— aelle preferenze false*. 

Che cosa può succedere adesso? Intanto dovranno essere 
distinti i risvolti penali da quelli elettorali. Mentre l'Inchiesta 
della magistratura ha ottenuto se non altro lo scopo di scuo
tere l'attenzione attorno al sistema di voto (Il capo del depu
tati repubblicani Battaglia è arrivato ieri a chiedere la mo
difica delle modalità di votazione), la Giunta per le elezioni 
della Camera si trova ancora a combattere per ottenere nuo
vo personale da destinare alla revisione delle liste democri
stiane per il voto del giugno '83. 

Le sostanziali modifiche di «classifica» che hanno già de
classato il deputato de Cazora rispetto alla «non eletta Silvia 
Costa», tanto per fare un altro esempio, potrebbero rivoluzio
nare molte posizioni. 

Raimondo Bultrini 

Dobbiamo essere grati alla 
signora Silvia Costa, respon
sabile della propaganda de, 
di avere, con II suo ricorso 
sulle preferenze a Roma, 
scoperchiato uno scandalo 
che si trascina da anni e che 
Investe soprattutto la De. Il 
Pei è fuori da questo giuoco. 
L'arresto di un rappresen
tante di Usta iscritto al Pei 
non è dovuto, infatti, a favo
ritismi all'interno della Usta 
del Pel. No. Si tratta di una 
responsabilità da accertare, 
come per gli altri, che con
cerne sempre le verifiche del
le liste De, Pri, Psdi ecc. 

Afa noi siamo grati alla 
Costa soprattutto per l'aiuto 
che si appresta a darci per la 
prossima campagna eletto
rale attraverso manifesti e 
slogan della De. Abbiamo vi
sto e letto su 'la Repubblica' 
di che si tratta. 

C'è un bel manifesto con 
la faccia assonnata di De Mi
ta che dice: «Le amministra
zioni di sinistra vanno a pez
zi». Guardando quella faccia 
tutti penseranno a Napoli 
dove in un anno la De ed il 
pentapartito hanno visto an
dare In pezzi le giunte 'alter
native' a quelle di sinistra. 
Bene, grazie signora. 

Sul 'buon-governo» del 
Pel, la De ci sfida portando 
gli esempi di Torino e Firen
ze dove la stessa De ha fatto 

Signora 
Costa, 

le siamo 
grati 

le giunte con i pezzi inquina
ti ed Inquisiti delle giunte di 
sinistra cadute proprio per
ché 1 comunisti sono rimasti 
attestati ai/a iinea del buon
governo. Come trovata non 
c'è male. Ma c'è dell'altro e ci 
sono molte altre facce. Facce 
di ministri sorridenti e sod
disfatti perché 'la nave va» e 
ia nostra Silvia voleva 'in
crociare la corrente dell'otti
mismo» e 'mettere la firma 
su questo governo». I mani
festi ci sono già ma la nave 
ora non va e la 'corrente» la 
riporta nello stagno. La De 
appare un partito accattone: 
inseguiva un Craxi ottimista 
e non si accorgeva che il pre
sidente del Consiglio aveva 
cambiato umore essendo 
cambiato il vento. Sempre in 
ritardo questo De Mita. 

Delle tante perle due van
no rimirate per la loro bellez

za. Paolo Cabras, della dire
zione de, ha detto: 'MI spie
go: un democristiano presi
dente di un teatro stabile po
trà raccomandare un'attri
ce, come può farlo un presi
dente comunista. Ma II co
munista interviene sicura
mente sul cartellone, vorrà 
questo o quell'autore. Il de
mocristiano questo non lo 
fa». Giusto. Infatti la De non 
esitava ad abolire persino II 
cartellone quando doveva 
essere rappresentata 'La go
vernante» di Brancatl. 

Vedremo poi sui manifesti 
uno slogan coniato dalla si
gnora Costa, che deve fare 
riflettere. Eccolo: 'Finché si 
scherza si scherza, poi c'è la 
De». Un messaggio diretto a 
Craxi che ha avuto in mano 
il giocattolo della presidenza 
del Consiglio. Ed in questi 
due anni si è scherzato. 
Scherzato con decreti come 
quelli sulla scala mobile ed 
altro. E poi si è scherzato con 
giocattoli confezionati dalla 
De e maneggiati dal penta
partito: P2, Cirillo, Calvi, 
Carboni, Sindona, Ciancimi-
nc, i cugini Salvo, ed altri del 
genere. 

Ora, finiti questi scherzi, 
arriva la De e la De fa sul 
serio. Gli italiani, purtroppo, 
lo sanno. 

em. ma. 

Tre giorni di dibattito, duemila persone partecipano alla Convenzione del Pei 

Umbria, «modello forte 
per una regione piccola» 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — «Sono un anti
comunista ma non viscera
le». Così si presenta sul palco 
della Sala dei Notar! Leonar
do Servadlo, uno degli indu
striali perugini che col «tria
de in Italy» ha conquistato il 
mondo della moda e dello 
sport. C'è un attimo di gelo 
ma il «signor Ellesse» non la
scia spazio al brusii: «Devo 
dire però che 11 Pel, la Cgil, le 
istituzioni del potere locale 
mi hanno mostrato molta 
comprensione quando l'a
zienda ha conosciuto mo
menti di difficoltà». Insom
ma, sembra dire Servadlo, si 
può lavorare insieme per lo 
sviluppo e la solidarietà. 
Questa è la convenzione um
bra. I comunisti chiamano al 
dialogo, alla riflessione la so
cietà regionale ed imprendi
tori, commercianti, intellet
tuali, forze sociali rispondo
no: «Si, si può lavorare insie
me e tutti insieme possiamo 
progettare il futuro». 

Tre giorni di dibattito, 
duemila persone che lo se
guono, sei convegni in con
temporanea, una tv che da 
sul salotto di Perugia, piazza 
della Repubblica. E la politi
ca che certo si fa spettacolo 
ma che non perde affatto i 
suol contenuti e le sue spe
ranze. «Un modello forte per 
una regione piccola» aveva 
detto il segretario regionale 
del Pei Claudio Carnieri nel
la sua relazione, e la solleci
tazione non si perde nella 
kermesse di questa tre giorni 
politico-culturale. E alla fine 
prende corpo «quel patto ge
nerale per io sviluppo» capa
ce di portar fuori l'Umbria 
dal suo attuale travaglio 
economico e dare alla picco
la regione una ancora più 
forte identità di dr-.-ocrazia 
e di tolleranza. 

«Questa non è più provin
cia — dice lo scrittore e sena
tore Paolo Volponi, uno dei 
'consulenti* della convenzio
ne — ma è già nazione. Sta
to*. Volponi è in partenza per 
le Marche dove è in corso 
una analoga manifestazione 
ed è molto colpito dalla viva
cità culturale (e un poco for
se anche dalla «mattia» um

bra) della discussione. «Qui 
c'è una tale risorsa di intelli
genza politica e anche uma
na a dimostrazione di quale 
scommessa abbia vinto sto
ricamente l'Umbria». Equili
brio dell'ambiente, sviluppo 
ordinato, buona ammini
strazione, patrimoni cultu
rali di prima grandezza: dal
la civiltà del borgo, afferma 
Volponi, alla cultura di go
verno. «Da nessuna parte c'e
ra scritto che l'Umbria, ma 
anche le Marche, dovessero 
rappresentare questi anelli 
di congiunzione tra le diver
se realtà del paese, tra nord e 
sud. Ma cosi è stato ed oggi 
non solo Perugia, ma anche 
cittadine come Todi o Urbi
no o Spoleto, parlano al 
mondo. Questo e il pregio 
della convenzione: mettersi 
in discussione con la capaci
tà fantastica di guardare al 
duemila». 

E allora ecco la riflessione 
critica sull'attualità, lo stu
dio approfondito dei proble
mi. venerdì pomeriggio, co
me si è detto, i comunisti 
umbri, intellettuali di varia 
estrazione, pezzi importanti 
di società civile si sono divisi 
in sei sale del centro storico 
fino a sera. Impresa e svilup
po, identità, bisogni e sog
gettività delle donne, cultura 
e ricerca scientifica, demo
crazìa e poteri nella vita del
le città, la politica dei servizi, 
ambiente e risorse: il con

fronto sulle «cose concrete» e 
sui grandi progetti è andato 
avanti per molte ore. Ovvia
mente è impossibile resocon-
tare qui tutte le discussioni. 
Possiamo dare alcuni flash 
importanti. 

Sala dei Notari, cinque
cento persone assistono alla 
tavola rotonda sull'impresa. 
C'è Sergio Garavini, segreta
rio confederale della Cgil e 
Agostino Paci, presidente 
dell'Interslnd, Achille Cic
chetto della segreteria del 
Pel (che stamane conclude 
l'iniziativa) e Carlo Bartocci 
direttore della Federazione 
industriali umbri, e Corrado 
Paracome della Fondazione 
Agnelli. «Che bisogna fare di 
questo apparato produttivo 
umbro che negli ultimi quin
dici anni si è modificato nel 
profondo e che oggi mostra 
tutti I suoi limiti?» Qui — e lo 
ricorda Garavini — c'è una 
situazione emblematica: dal
le industrie tradizionali della 
chimica e della siderurgia ad 
imprese nuove e tecnologi
camente forti. Il rischio è che 
in rapporto alla crisi e alle 
esigenze di riconversione so
lamente qualche oasi possa 
salvarsi. E allora la questio
ne è la vertenza col governo 
nazionale ma anche il biso
gno forte di ricerca scientifi
ca, di tecnologia, di universi
tà davvero legata al territo
rio. 

Sala d'Onore della Giunta 
regionale. A discutere con 
Gloria Buffo, Luciana Ca
stellina, Giuseppe Vacca, Ida 
Dominianni e Maria Luisa 
Boccia ci sono trecento don
ne. Sono l'espressione del 
movimento femminista e 
post-femminista, l'espres
sione delle nuove generazio
ni, delle militanti che sono 
entrate nel Partito comuni
sta. Ci si divide nel merito, si 
dibatte animatamente. La 
ricerca è aperta ma cos'è 
questa discussione se non la 
dimostrazione palmare dei 
livelli di consapevolezza e di 
democrazia raggiunti in 
Umbria? 

Di cultura e ricerca scien
tifica si parla alla Sala Bru-
gnolì. Tra ì bel nomi dell'in

tellettualità non c'è solo Vol
poni ma Ferdinando Nicolò, 
informatico dell'Università 
di Roma, Giangualberto 
Volpi preside della facoltà di 
Scienze dell'Università di 
Perugia, Franco Ruggeri di
rettore del Festival di Spole
to e Franco Crespi direttore 
dell'Istituto di studi sociali 
dell'Università di Perugia. 
Ed è il sociologo Crespi, for
mazione e stile «radicai» ed 
un forte impegno sociale, 
che fa la parte del leone. «Bi
sogna ancora lavorare molto 
sugli stimoli culturali della 
regione. Ma certo non per ar
rivare alla ricomposizione, 
alla cultura unitaria, alla 
cultura che si fa cappa soffo
cante. identità, certo, ma an
che le differenze. E se questo 
avverrà saremo davvero una 
regione «vera», luogo deputa
to ad ospitare pensieri,'uo
mini e stili diversi. E se il ri
chiamo di Crespi era alla tol
leranza e alla «dialettica de
gli opposti» la convenzione 
altro non è che una sua pie
ga, una sua articolazione. 

Ieri mattina si è tornati 
nella sala dei Notari per il di
battito, diciamo cosi plena
rio. Ne è stata di nuovo la so
cietà regionale nel suo insie
me a discutere con i comuni
sti del futuro dell'Umbria. 
Ecco il rappresentante dei 
commercianti di corso Van-
nucci, ecco il presidente delle 
Adi, ecco il quadro della Ibp 
perugina, ecco il professore 
unitarsitario, ecco un prean-
nunciato intervento addirit
tura del questore. Si discute 
di politica, di ambiente, delle 
prossima elezioni. Sono i 
programmi (che il presiden
te delia Giunta regionale 
Germano Marri aveva messo 
al centro della sua relazione: 
occupazione, produttività 
dei servizi, salvaguardia del 
territorio) al centro dell'inte
resse. E la convenzione si 
trasforma in una grande e li
bera tribuna. Un modello di 
discussione, un esempio di 
democrazia. 

Mauro Montali 
Nelle foto: sotto il titolo. Pao
lo Volponi; in alto, i l duomo di 
Spoleto 

Conclusa l'assemblea delle donne comuniste 

«Vogliamo più potere» 
Due giorni di riflessione a Roma - Interventi di Tedesco e Sassolino 
ROMA — Si è conclusa sull'onda di una pa
rola d'ordine che chiede «più potere alle don
ne» l'assemblea, durata due giorni, delle co
muniste riunite a Roma per presentare la 
loro proposta programmatica. E il program
ma, anzi le «idee di programma, programmi 
di idee» lo pubblica, pubblicizzandolo, facen
dolo circolare, la rivista «Donne e Politica», 
nel numero 16. Citiamo sommariamente: le 
questioni del lavoro, della produzione, dello 
sviluppo, ambiente, organizzazione della vi
ta sociale e culturale. Accanto, strumenti che 
siano anch'essi di potere e di partecipazione. 

Così, dicono le donne comuniste, e solo co
sì si può realizzare un «governo di program
ma». Che significa? Che occorrono più donne 
al governo del potere locale, con le loro idee e 
proposte. E anche commissioni per le varie 
opportunità, centri per la parità, associazio
nismo. Ancora: il «consigliere» delegato, i 
«centri donna», i centri antiviolenza. 

Ma la parola d'ordine «più potere alle don
ne» (giacché la nuova soggettività femminile 
chiede di innovare di più e dì andare avanti 
nel governo delle autonomie locali) trae ispi
razione dalle lotte del decennio appena tra
scorso. La domanda politica di oggi, ha nota
to nel suo intervento la compagna Giglia Te
desco, scaturisce dal femminismo. Si tratta 
di darle visibilità, di renderla meno intermit
tente di quanto sia stata in passato. Anche 
perché c'è un attacco alle donne anzi, una 
«insofferenza di principio», un fastidio per 
tutto ciò che non si attiene all'assetto dato. 
Ecco perché al Senato viene ostacolata la 
possibilità di ottenere una giusta legge con
tro la violenza sessuale ed. ecco perché si 
spinge sul pedale della competitivita, deii'in-
dividualisino, piuttosto che della competen
za e dell'autonomia. 

Antonio Bassolino, della Direzione del Pel, 
si è riallacciato nelle sue conclusioni ai temi 

che sono stati della Conferenza delle donne 
comuniste. Ma, ha aggiunto, dobbiamo an
che tenere conto di do che è accaduto il 17 
giugno scorso, quando il Pei è diventato il 
primo partito in Italia. Quel voto ha cambia
to la scena politica. Ha segnato un muta
mento di fase. E di attese. Allora la risposta 
che il Pei deve dare non deve essere «ristretta, 
un po' politlcistica» come fu invece quella del 
•76. Se con il 17 giugno si ratifica la crisi della 
centralità democristiana rispetto alla società 
e allo Stato, ne consegue la crisi di un siste
ma di potere. Eppure il Psi, che in qualche 
modo aveva colto le spinte centrifughe della 
De, ha cercato di incanalare quelle spinte 
dentro un modello vecchio, sostanzialmente 
ancora democristiano. 

E il Pei? Noi, ha continuato Bassolino, sia
mo arrivati al 17 giugno avendo «chiaro con
tro chi si combatteva e con chi». Gli schiera
menti erano espliciti. «Abbiamo messo i con
tenuti dello sviluppo prima di una vecchia 
unità di vertice del movimento sindacale». 
Adesso ci troviamo in. »na fase delicata. C'è 
un attacco pesante contro il Pei e contro l'i
dea stessa di un «cambiamento costruito sul
la crescita della democrazia». Di fronte all'at
tacco «niente chiusure dentro fortezze che in 
sé stesse non reggerebbero». Bisogna rispon
dere con programmi avanzati e liste rinno
vate. Con una tensione che è decisiva per il 
Sud, giacché il divario con il Nord ha fatto un 
balzo in avanti anche — soprattutto — per 
ragioni politiche. Nel Sud infatti governano 
le giunte del pentapartito: «governi instabili 
con governanti stabili». 

Le donne su programmi e rinnovamento 
hanno molto da insegnare. Può rappresenta
re, la loro cultura, un bene per tutti, uno sti
molo per un nuovo sviluppo e una democra
zia più riixò. 

Letizia Paolozzi 

Martedì «l'Unità» non 
sarà in edicola 

ROMA — Martedì prossimo «l'Unità» non sarà In edicola. 
Lunedì, Infatti, nel quadro delle agitazioni articolate per 11 
rinnovo del contratto di lavoro, sciopereranno per 24 ore ore 
l tipografi del nostro come di altri giornali. «L'Unità» sarà di 
nuovo In edicola mercoledì. 

Detenuto si impicca 
nel carcere di Poggioreale 

NAPOLI — Un detenuto nel carcere napoletano di Poggio-
reale, Antonio Foglia, di 30 anni, si è impiccato l'altra notte 
In circostanze ancora misteriose. Antonio Foglia, Intorno al
le 22, senza che nessuno del suol compagni di cella del «padi
glione Torino» si accorgesse di nulla ha tagliato a strisce un 
lenzuolo, ne ha formato un cappio e con questa rudimentale 
corda si è suicidato. 

Antonio Foglia, originarlo di Mercogllano In provincia di 
Avellino, era detenuto per rispondere delle accuse di associa
zione per delinquere, tentato omicidio, estorsione. Attual
mente si trovava rinchiuso nel carcere napoletano In quanto 
era a disposizione del giudice Istruttore del tribunale di Avel
lino. 

Il Psdi sardo: «Possibile 
una nuova giunta organica» 

ORISTANO — Per 11 Psdl vi sono le condizioni per la costitu
zione di una nuova giunta organica di sinistra, laica e sardi
sta. A questa conclusione è giunto II comitato regionale del 
Psdl riunito in città per esaminare la situazione politica re
gionale. Nel giudicare positivo l'esito della verifica effettuata 
tra 1 cinque partiti (Pcl-Psd'Az-Psi-Psdi-Pri) per quanto con
cerne gli aspetti del programma di legislatura, il vertice so
cialdemocratico si è espresso per la «pari dignità» fra tutte le 
forze concorrenti alla formazione del governo regionale. 

Piero Gambolato 
capolista Pei a Genova 

GENOVA — Piero Gambolato, attuale vlceslndaco, sarà 11 
capolista del Pei per le amministrative e verrà proposto al 
genovesi come nuovo sindaco della città. La Usta, che sarà 
definita in un ampio confronto pubblico nelle prossime setti
mane, comprende un buon numero di Indipendenti. Rilevan
te è l'avvicendamento (non si presentano più anche alcuni 
assessori attuali come Cavalli, Drovandl e Marollo) e sale 11 
numero delle donne. Per la Provincia non si presenterà più 
l'attuale presidente, 11 compagno Elio Carocci — da venti 
anni al lavoro nell'ente — e sarà sostituito come capolista da 
Silvio Ferrari. 

Politica economica e sinistra 
europea. Un seminario a Roma 

ROMA — Per Iniziativa delle riviste «Sozlallsmus» e «Politica 
ed economia» è Iniziato ieri a Roma un seminario su alcuni 
del principali problemi della politica economica, che si pon
gono alla sinistra europea. Al seminario partecipano, insie
me a studiosi che collaborano con le due riviste, dirigenti 
della Spd e del Pel. Sono presenti, tra gli altri, P.V.Oertzen e 
Klose della presidenza della Spd e i deputati Hauchler, Mul-
ler e Peter, A.Reichlln, G.Napolitano, G.Cervettl, G.Borghlnl. 

Migliaia a Reggio Calabria 
ai funerali del vigile ucciso 

REGGIO CALABRIA — Migliala e migliala di persone ieri 
mattina a Reggio Calabria ai funerali di Giuseppe Macheda, 
30 anni, il giovane vigile urbano ucciso barbaramente l'altra 
sera a colpi di lupara per il suo impegno nella repressione 
dell'abusivismo edilizio che è dilagante nella città dello 
Stretto. Una grande partecipazione di massa per un delitto 
senza precedenti a Reggio e in tutta la Calabria e che segna
la, ancora una volta, la pericolosissima recrudescenza della 
violenza criminale e mafiosa nel Reggino con l'uccisione pri
ma del brigadiere del carabinieri di San Luca, Carmine Tri
podi, e poi con l'efferato assassinio del vigile urbano Mache
da. 

Morta ieri a Napoli 
la compagna Lovero 

NAPOLI — È scomparsa ieri mattina a Napoli la compagna 
Teresa Lovero iscritta al Partito comunista dalla sua fonda
zione. Durante 11 fascismo operò per proteggere soldati e 
civili rifugiati nelle campagne del vesuviano. S'impegnò, do
po la Liberazione, nell'opera educatrice ed assistenziale come 
ispettrice per la maternità e l'infanzia; fu tra le principali 
organizzatrici del comitato «per la salvezza dei bambini di 
Napoli». È stata infine fondatrice e segretaria dell'Unione 
donne italiane di Napoli. I funerali avranno luogo oggi alle 
12, dalla sua abitazione in vìa B. Cavallino, 74 a Napoli. 

Il Partito 
Manifestazioni 

LUNEDI: 6 . Napolitano (Napoli); N. Canetti (R. Emilia); N. Colajanni 
(L'Aquila); P. Crepe*. (Livorno); E. Ferraris (Palermo); A. MigUasso 
(Verbania): W. Veltroni (Milano): F. Vitali (Catania). 

MARTEDÌ: L Berlinguer (Roma); E. Ferraris (Palermo); E. Salvato 
(Napoli): U Violante (Piacenza). 

MERCOLEDÌ: A. Cipriani (Roma - Sez. Monti); G. Ubata (Napoli). 

Convocazioni 
Il comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per martedì 

5 marzo alla ore 17. 
• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA a partire dalia seduta antimeridiana (9.30) di mereole
dì 6 marzo e a quelle successive di giovedì e venerdì (riforma scuola 
secondaria superiore). 

• • • 
H comitato direttivo dei deputati comunisti a convocato per martedì 

5 marzo alle ore 9. 

Il caso «Nazione» 

Convegno 
a Firenze: 
liberare 

la stampa 
dalla P2 

FIRENZE — La vertenza del gruppo Monti 
— almeno per quello che riguarda II conten
zioso insorto tra la proprietà e le redazioni — 
i conclusa. Ieri pomeriggio i redattori della 
Nazione e del Resto del Carlino hanno 
espresso il loro gradimento sui programmi 
editoriali presentati dai due nuovi direttori, 
Tino Neirottl e Franco cangini. Ma resta 
aperta la battaglia — come è stato ribadito 
nell'assemblea di ieri mattina organizzata 
dall'Associazione stampa toscana — dei 
giornalisti Italiani contro l'ingerenza di forze 
più o meno oscure nella gestione dei mezzi di 
informazione. «La vertenza «Nazione-Resto 
del Carlino* — ha affermato il presidente del
la Federazione della stampa Miriam Mafai 
— è emblematica della lotta condotta dal 
giornalisti in difesa della propria dignità ed 
autonomia contro l'arroganza dei padroni 
delle ferriere ed assume un valore particola

re nel momento in cui la categoria è impe
gnata in una dura lotta per il rinnovo del 
contratto di lavoro». Sergio Borsi, segretario 
nazionale della Federazione della Stampa, 
ha espresso la propria soddisfazione perchè • 
nelle redazioni su un problema come l'inqui
namento P2 sia stata ritrovata la massima 
coesione» ed ha rimproverato al «garante» 
della legge sull'editoria «eccessiva superficia
lità» rispetto al controllo su alcuni passaggi 
di proprietà che non appaiono chiari. Anche 
il presidente della commissione d'inchiesta 
sulla P2, onorevole Tina Anselmi, rappresen
tata all'assemblea fiorentina dall'onorevole 
Elio Gabbuggianl, ha espresso la propria so
lidarietà alla lotta del giornalisti. L'onorevo
le Bernardi, che è intervenuto a nome del Pei, 
ha auspicato che «identica coerenza e fer
mezza dimostrino anche le forze politiche 
chiamate tra alcuni giorni a discutere i risu-
lati della commissione d'inchiesta sulla log
gia di Licio Gelll». 

Il 15 un convegno 

Taranto 
rifiuta 
il ruolo 

di «testa 
di ponte» 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — «Bisogna puntare alla denuclearizzazione mi
litare del territorio, al superamento delle servitù militari, al 
mantenimento della funzione strettamente difensiva delle 
forze armate» sono parole del segretario della Federazione 
del Pel Paolo Rubino, che ha presentato ieri un convegno 
nazionale che si terrà il 15 marzo nel capoluogo ionico, con ia 
partecipazione di Aldo D'Alessio, responsabile della Difesa 
della Direzione del Pei e di Enea Cerquetti, capogruppo dei 
deputati Pel nella commissione Difesa della Camera. «Taran
to: base navale per una politica di intervento nel Mediterra
neo?», è insieme il titolo del convegno ed una preoccupazione 
reale da quando la Marina militare ha comunicato mesi ad
dietro la sua intenzione di trasferire la base navale di Taran
to (la seconda per grandezza in Italia) dal Mar Piccolo al Mar 
Grande. Il Mar Piccolo, una specie di grossa insenatura, è 
collegato al mare aperto, al Mar Grande, da due canali, e se 
questo provoca normalmente molte difficoltà per il passag
gio delle navi militari, diventerebbe un ostacolo grossissimo 
per il passaggio della portaelicotteri/portaerei «Garibaldi». 
Nel Mar Piccolo, però, non sono stanziate solo le navi milita

ri, ma anche i Cantieri navali (di cui la Fin-cantieri minaccia 
la chiusura) e l'Arsenale militare: tra servitù militari e indu
striali è una zona sottratta all'uso deila città e che sì avvia a 
morire per l'inquinamento. 

I problemi sollevati dal previsto spostamento della base 
sono quelli diversi: ulteriore militarizzazione del territorio 
(attualmente già 70 ettari sul Mar Grande e una striscia di sei 
chilometri, un terzo del territorio cittadino, sul Mar Piccolo), 
disinquinamento del Mar Piccolo, futuro dell'Arsenale e dei 
Cantieri, stravolgimento del ruolo della marina. 

Le posizioni del Pei, sono per uno spostamento in Mar 
Grande di tutte le installazioni militari e civili, contro la 
chiusura dei Cantieri (immotivata, il porto civile di Taranto 
ha un volume di traffico secondo in Italia solo a quello di 
Genova), per una riqualificazione dell'Arsenale contro una 
ulteriore militarizzazione del territorio (la base pub essere 
trasferita solo a patto che la marina sgomberi del tutto il Mar 
Piccolo) e, soprattutto, per un ruolo solamente difensivo del
la marina. 

Giancarlo Stimma 


